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suoi consigli. Anche se vanno ridotti per molti lati questi ed altri 
rimbrotti, non dovrebbe tuttavia soggiacere a dubbio, che Cam- 
pegio non era all’altezza della sua missione. Arrivò a questa con­
statazione anche Bernardo Santio vescovo di Aquila, che si era 
trovato parimenti a W orms.1

Mentre così il vero rappresentante di Paolo III all’adunanza 
di Worms sostenne una parte molto subordinata, il Morone eser­
citò una grande influenza mantenendosi però rigorosamente entro 
i  confini della sua qualità di nunzio presso Ferdinando I. Come 
tale egli nulla tralasciò onde preservare la causa cattolica da ul­
teriori danni senza curarsi che il Granvella gli rinfacciasse di 
nuocere al colloquio se conforme al suo dovere richiamava l’at­
tenzione sui pericoli connessivi e cercava di render sicura la po­
sizione dei cattolici.2 Nemico per principio delle conferenze su 
verità di fede tra semplici teologi, partecipandovi per giunta laici, 
egli in ogni occasione faceva risaltare nel modo più acuto gli 
svantaggi che dovevano risultarne. Per questo però non va qualifi­
cato siccome avversario di ogni e qualsias'i accordo. Alla stessa 
guisa che il suo signore, il papa, ainche Morone voleva l’accordo,, 
ma soltanto un accordo che fosse componibile coi principii catto­
lici.8 Qui di suo punto differenziavasi fortemente da quello di 
Granvella, che per ragioni politiche mirava ad un risultato positivo 
e perciò passava sopra molte cose : egli era anche in stridente con­
trasto con molti dotti cattolici, nei quali, come giustamente lamen­
tava il Morone, la mira dei loro signori era la norma, tanto che 
la teologia scendeva allo stato di serva delle passioni umane.4

La posizione del Morone venne resa difficile anche perchè i 
teologi tedeschi stavano separati dai pontifici5 e comparve a  
Worms Pietro Paolo Vergerio, vescovo di Capo d’Istria, che di 
proprio arbitrio si immischiò nella faccenda.6

1 Cfr. Laem m er 330. Le accuse del Morone contro Cainjpegio nella lettera 
a  Farnese del 7 febbraio 1541 in  Hiqtor. Jahrb. IV, 430 si. Risultano lim ita­
zioni d,a altre relazioni che L. Oardauns pubblicherà nel volume VI dei 
Vuntiaturberichte.

2 V. le relazioni di Morone [presso R au k e VI, 298. 299«., 306, 309 ss. Mo- 
lone trovò un valente appoggio nel dottor Brami, un cattolico rigido (v. Histor. 
Jahrb. IV, 400; XIV, 532),

3 D it tr ic h  in Histor. Jahrb. X, 661.
* Lettera del 12 gennaio 1540 presso B e c c a d e i x i  I 2, 100 e  presso L \ e m -

m e r  325.
6 V. i lamenti dei Badia presso Q t j i r i n i  III, ccr.x s.
6 Ool materiale che Si ha non isi può decidere con sicurezza per incarico- 

di ehi lavorasse a Woronis il Vergerio. Molte cose favoriscono l’ipotesi che egli 
cercasse di sventare nell’interesse del re di Francia un accordo (cfr. D it t r ic h

Index tect. Lycei Has. 1879; D it t r ic h  Contarlni 54 2 ; Histor. Jahrb. X , 602 ; 
H tjbert 7, 253). È ceitaanente falsa l’idea emessa dlallo S l e id a n , poi accolta 
ilal Sa r i>i  ed anche recentemente dichiarata verìsiinile da M oses  (p. 91 s.), che


